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Giornalino 12  del 2015.
Cassazione n. 5047/13: TARSU rifiuti speciali assimilati agli urbani. L’autosmaltimento non determina alcuna riduzione.

	Nel caso in cui  il sevizio di raccolta e smaltimento viene svolto dall'amministrazione comunale  il contribuente non ha diritto a alcuna riduzione tariffaria, anche nel caso in cui abbia sostenuto dei costi per smaltire autonomamente i rifiuti prodotti tramite operatori privati. I rifiuti speciali, anche se di origine industriale, artigianale, commerciale o connessi a servizi, possono infatti essere assimilati agli urbani, ad eccezione di quelli pericolosi. Per esempio, la Cassazione (sentenza 27057/2007) ha sempre ritenuto legittima l'assimilazione degli imballaggi ai rifiuti urbani. Il potere regolamentare di assimilare agli urbani i rifiuti speciali, è stato mantenuto fermo dal cosiddetto «decreto Ronchi» (decreto legislativo 22/1997).  Il presupposto della tassa rifiuti solidi urbani è l'occupazione o la detenzione di locali e aree scoperte a qualsiasi uso adibiti.

Legge di conversione  DL 4/15 in tema di IMU agricola

Oltre alle esenzioni viene riconosciuta una detrazione d'imposta di 200 euro a coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali, iscritti nella previdenza agricola, che possiedono terreni in comuni di collina, e che non rientrano nell'elenco predisposto dall'Istat. I titolari di questi immobili hanno diritto a fruire di una detrazione Imu fino a concorrenza dell'imposta dovuta.

L'emendamento concede un trattamento agevolato a coloro che possiedono terreni ubicati nei comuni elencati nell'allegato A al dl 4/2015, che in passato fruivano dell'esenzione Ici e Imu. Se però nell'allegato in corrispondenza del comune è riportata l'annotazione «parzialmente delimitato», il beneficio è limitato alle zone del territorio comunale che ricadono nel perimetro dell'esenzione fissato dalla circolare 9/2013. Inoltre, tra le modifiche apportate al decreto Imu, viene data la possibilità ai soggetti tenuti al pagamento dell'imposta entro lo scorso 10 febbraio, di effettuare il versamento entro il 31 marzo senza sanzioni e interessi.

 All'articolo 1 viene aggiunto il comma 1-bis, il quale stabilisce che a decorrere dal 2015 spetta una detrazione di 200 euro per i terreni ubicati nei comuni di cui all'allegato A dello stesso decreto, posseduti e condotti da coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali iscritti nella previdenza agricola, a condizione, però, che in corrispondenza dell'indicazione del comune non sia riportata l'annotazione parzialmente delimitato (PD): in questo ultimo caso la detrazione spetta solo per le zone del territorio comunale che ricadono nel perimetro delle esenzioni fissate dalla circolare ministeriale 9/1993 («collina svantaggiata), i quali si trovano nei comuni che in passato erano esenti. Questi immobili, invece, non rientrano nella classificazione riportata dall'Istat, poiché non qualificati né montani né parzialmente montani. L'esenzione dal pagamento dell'Imu vale per il 2014 anche per i terreni incolti. Questi immobili erano soggetti a imposizione in base al decreto ministeriale del 28 novembre 2014, mentre l'articolo 1 del dl 4 li esonera dal prelievo. Con la risoluzione ministeriale 2/2015 è stato inoltre chiarito che l'esenzione Imu per i terreni agricoli parzialmente montani produce effetti anche se gli immobili vengono dati in affitto o in comodato, purché i titolari dei terreni abbiano la qualifica di coltivatori diretti o imprenditori agricoli professionali iscritti nella previdenza agricola. Anche il titolare del terreno per fruire dell'agevolazione deve possedere i requisiti soggettivi di coltivatore o Iap. Mentre per i terreni montani, agricoli e non coltivati, si prescinde dai requisiti.

Ai ritardatari è consentito di regolarizzare la propria posizione fiscale versando il tributo entro il 31 marzo, senza sanzioni e interessi..
Cassazione n. 4551/15: IMU assoggettamento degli impianti di risalita.

Un impianto di risalita «funzionale alle piste sciistiche» non può essere classato nel Gruppo E,ma nel Gruppo D, come «mezzo pubblico di trasporto»,  svolgendo una funzione esclusivamente commerciale di ausilio e integrazione delle pista da sci..

CTR Reggio Emilia, sentenza n. 29/11/15: Imposta pubblicità il marchio posto sulla gru non paga.

Il marchio dell'azienda produttrice apposto su una gru o su un altro macchinario da cantiere non costituisce in sé pubblicità. È onere dell'ente impositore dimostrare che le dimensioni del logo superano i limiti di legge e quindi giustificano l'applicazione dell'imposta sulla pubblicità. 
FAQ IFEL su Contabilizzazione Split payment e riverse charge

1) si impegna la spesa per un importo comprensivo dell'Iva (anche se nel reverse charge la fattura emessa dal fornitore è senza l'Iva);

2) si accerta l'entrata riguardante l'Iva a debito (che, secondo il meccanismo dell'inversione contabile deve andare a integrare la fattura del venditore), imputandola al Titolo III delle entrate (alla voce E.3.05.99.99.999);

3) si emette l'ordine di pagamento a favore del fornitore, per la parte dell'impegno di cui al punto 1) al netto di Iva;

4) si emette un ordine di pagamento in quietanza di entrata del proprio bilancio, all'entrata di cui al punto 2), per la parte dell'impegno di cui al punto 1) corrispondente all'Iva;

5) sulla base delle scritture richieste dalle norme fiscali si determina il debito o il credito Iva, e si registra la spesa o l'entrata secondo le modalità ordinarie.

Il principio contabile applicato sulla competenza finanziaria potenziata (peraltro precedente rispetto alla l 190/2014, che ha rivoluzionato la gestione dell'Iva nelle p.a.) al punto 5.2.g) dispone che «nelle contabilità fiscalmente rilevanti dell'ente, le entrate e le spese sono contabilizzate al lordo di Iva» e, per la determinazione della posizione Iva, diventa rilevante la contabilità economico patrimoniale e le rilevazioni richieste dalle norme fiscali (ad es. registri Iva).

La contabilità finanziaria rileva solo, tra le entrate, l'eventuale credito Iva o, l'eventuale debito Iva, tra le spese. Il relativo impegno è imputato nell'esercizio in cui è effettuata la dichiarazione Iva o è contestuale all'eventuale pagamento eseguito nel corso dell'anno di imposta, mentre l'accertamento del credito Iva è registrato imputandolo nell'esercizio in cui l'ente presenta la richiesta di rimborso o effettua la compensazione.




	


Corte dei Conti delibera 4 del 17 febbraio 2015: schemi di

bilancio armonizzati, con particolare attenzione al riaccertamento dei residui
Riaccertamento straordinario dei residui.
E’ necessario coinvolgere nel riaccertamento straordinario non solo tutti i responsabili della gestione, ma anche la classe politica. Con il  riaccertamento straordinario i responsabili finanziari assumono un ruolo di coordinamento e propulsione nei confronti degli altri attori coinvolti nel processo.

Rischi collegati al riaccertamento straordinario.

 l’impropria cancellazione – oltre che dei residui attivi effettivamente non esigibili - di entrate di dubbia e difficile esazione, potrebbe condurre ad una proliferazione dei disavanzi, con un allargamento dell’area di enti che potrebbero interessati dalle operazioni di ripiano pluriennale;

- d’altro canto una eliminazione dei residui attivi inferiore a quanto previsto dalle nuove regole, potrebbe attenuare gli effetti dell’attività di riaccertamento straordinario e prolungare, sostanzialmente, la stagione dei “disavanzi occulti”.

Va poi evidenziato che l’orizzonte temporale di trent’anni per la copertura dei disavanzi derivanti dal riaccertamento, nato dall’esigenza di diluire nel tempo il peso di questa manovra, può nascondere ulteriori gravi rischi.

Il riaccertamento dei residui attivi

Devono rappresentare crediti effettivi ed esigibili dell’ente nei confronti di terzi. E. La Corte evidenzia che con riferimento ai residui attivi si dovranno individuare quelli che:

• non corrispondono ad obbligazioni perfezionate e scadute alla data del 1° gennaio 2015;

• non corrispondono a crediti scaduti ed esigibili negli anni di provenienza e necessitano di una reimputazione ad esercizi successivi, ma antecedenti al 2015, anno in cui si effettua il riaccertamento straordinario;

• corrispondono a entrate esigibili nell’esercizio 2015 o in esercizi futuri e successivi a quello in cui si effettua il riaccertamento straordinario;

• risultano di dubbia e difficile esazione e necessitano di una determinazione oggettiva e puntuale ai fini del concorso alla definizione del risultato di gestione e di amministrazione e, pertanto, devono essere assoggettati ad una adeguata “svalutazione”.

Il riaccertamento straordinario dei residui attivi, rientra nella prospettiva dell’applicazione della legge n. 243/2012 recante l’attuazione del principio del pareggio di bilancio.

Il riaccertamento dei residui passivi

La Corte pone enfasi sulle principali criticità che il riaccertamento straordinario dovrà permettere di superare definitivamente:

• residui passivi a cui corrispondono obbligazioni giuridiche perfezionate ma non scadute ed esigibili;

• residui passivi a cui corrispondono obbligazioni giuridiche perfezionate che scadono e divengono esigibili in esercizi successivi a quello in cui si effettua il riaccertamento straordinario;

• residui passivi che si riferiscono ad accantonamenti di risorse a cui non corrispondono obbligazioni giuridiche perfezionate;

• residui passivi, per gli enti locali, a cui non corrispondono obbligazioni giuridiche perfezionate perché riferibili a impegni “tecnici o impropri” consentiti dall’ordinamento vigente nel 2014 (articolo 183, commi 3 e 5, Tuel vigente nel 2014).

I riflessi organizzativi e sulla gestione dei pagamenti

La Corte, infine, invita a non sottovalutare i riflessi organizzativi e in termini di responsabilità dei dirigenti e dei preposti ai servizi nell’assunzione degli impegni di spesa, al fine di evitare la formazione di posizioni debitorie nei confronti dei terzi e di osservare le direttive comunitarie sui tempi di pagamento della pubblica amministrazione.

Al riguardo, la Corte evidenzia che le disposizioni del d.lgs. n. 118/2011 impongono che, al momento dell’adozione di un provvedimento di spesa, sia accertata la compatibilità dei conseguenti pagamenti con gli stanziamenti di bilancio, a pena di responsabilità amministrativo-contabile e disciplinare (articolo 56, co. 6, Dlgs n. 118/11, per il comparto Regioni/Province autonome, e articolo 183, co. 8, d.lgs. n. 267/00 per gli enti locali).
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